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Milano
Domenica, 29 agosto 2021 Nelle librerie cattoliche

La Proposta pastorale 
disponibile da giovedì
«Unita, libera, lieta. La grazia e la responsabilità di 
essere Chiesa» è il titolo della Proposta pastorale 
dell’arcivescovo, monsignor Mario Delpini, per l’an-
no 2021-22. Il volumetto (Centro ambrosiano, 128 
pagine, 4 euro) sarà disponibile da giovedì 2 settem-
bre presso la libreria dell’Arcivescovado (tel. 
02.8556233; libreriarcivescovado@chiesadimila-
no.it), nelle librerie cattoliche e ordinabile anche 
online dal sito www.itl-libri.com. 
È già possibile prenotare il volume presso Itl tele-
fonando al numero 02.67131639 o inviando una 
mail a libri@chiesadimilano.it 
Sul prossimo numero di «Milano Sette» sarà pub-
blicata un’ampia presentazione dei contenuti del-
la Proposta, la cui uscita apre il nuovo anno pa-
storale, insieme - come da tradizione - alla Mes-
sa Pontificale presieduta dall’arcivescovo in Duo-
mo l’8 settembre alle ore 9.30, nella solennità del-
la Natività della Beata Vergine Maria e con il Rito 
di ammissione dei candidati al diaconato e al pre-
sbiterato.  
Diretta su Chiesa Tv (canale 195 del digitale ter-
restre), sul portale diocesano www.chiesadimila-
no.it, sul canale Youtube/chiesadimilano e su Ra-
dio Mater. 
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DI FRANCESCO CHIAVARINI 

Iprimi afgani ad arrivare a Mi-
lano sono state le collaboratri-
ci della Fondazione Veronesi: 

8 dottoresse che lavoravano al 
centro di prevenzione per il tu-
more al seno aperto dalla ong ita-
liana ad Herat. Imbarcate su un 
volo dell’aeronautica militare a 
Kabul sono giunte a Fiumicino 
giovedì 19 agosto e dallo scalo ro-
mano sono state trasferite, con 
mariti e figli (in tutto 34 persone) 
nel capoluogo lombardo dove su 
indicazione della Prefettura sono 
state accolte in un albergo in via 
Panfilo Castaldi.  
Il volo che le ha salvate dai tale-
bani che hanno riconquistato il 
Paese non poteva attendere. Per 
questo non c’è stato nemmeno il 
tempo di fare le valigie. Così 
quando si sono risvegliate nelle 
loro camere erano finalmente al 
sicuro, ma non avevano nulla: 
nemmeno il ricambio della bian-
cheria intima. A provvedere a que-
ste prime necessità, su richiesta 
della stessa Fondazione Verone-
si, è stata la Caritas ambrosiana. 
«Erano felici per essere riuscite a 
scappare, molto grate alla Fonda-
zione che si era attivata per farle 
giungere in Italia, ma ovviamen-
te molto preoccupate per il futu-
ro e provate dal viaggio - raccon-
ta Domenico Luchetti, volontario 
della parrocchia di Santa France-
sca Romana, che si è dato da fare 
per gestire gli aiuti -. La prima co-
sa che ci hanno chiesto è di po-
tersi cambiare perché con sé non 
avevano potuto portarsi nulla. È 
stata fatta una lista degli indu-
menti che servivano, divisi per nu-
cleo familiare, e grazie alla dispo-
nibilità del Decanato di Greco, 
Turro e dei Francescani di via Val-
lazze, siamo riusciti a soddisfare 
queste prime esigenze».  
Dopo gli abiti, si è pensato anche 
al cibo. «L’albergo fornisce i pasti 
attraverso un servizio di catering, 
ma grazie ai cuochi del Refettorio 
ambrosiano, la mensa solidale di 
Greco, abbiamo potuto offrire 

Il dramma della popolazione afgana in fuga dal regime talebano

Sono giunte 
a Milano in volo 
da Kabul  
otto dottoresse 
della Fondazione 
Veronesi insieme 
alle loro famiglie, 
subito assistite 
dalla Caritas 
ambrosiana, 
dai volontari 
delle parrocchie 
e dai francescani

da impossibile continuare il pro-
gramma di evacuazione. Portati 
nel nostro Paese attraverso pon-
ti aerei, i profughi saranno smi-
stati su tutto il territorio nazio-
nale e inseriti all’interno del si-
stema di accoglienza ministeria-
le, quindi nei centri Sai (ex Sprar) 
di competenza dei Comuni e dei 
centri Cas che afferiscono alle 
Prefetture, dopo un periodo di 
quarantena nei Covid Hotel. 
In attesa di capire quante di que-
ste persone saranno destinate ai 
centri presenti nel territorio della 
Diocesi di Milano, Caritas ambro-
siana ha diffuso ai responsabili 
delle Caritas parrocchiali e deca-
nali una comunicazione nella 
quale li invita a «mettersi a dispo-
sizione in modo coordinato sia 
per accompagnare i percorsi di in-
serimento nelle proprie comuni-
tà sia per le necessità contingen-
ti» avvalendosi del Centro logisti-
co di Burago della Caritas ambro-
siana, in particolare per far giun-
gere i vestiti. 

piatti più vicini ai loro gusti, so-
prattutto a quelli dei bambini». 
Domenica terminerà il periodo di 
quarantena e il gruppo sarà ricol-
locato in un centro di accoglien-
za. Da questo momento in poi 
inizierà un nuovo capitolo della 
loro vita ancora tutto da scrivere, 
dovrà partire dal riconoscimento 
dello status di rifugiati politici e 
passare dal lungo percorso di in-
tegrazione: l’apprendimento del-
la lingua, la ricerca di un lavoro, 
sperabilmente, adeguato ai loro 
profili professionali.  
Sarà questa la sorte, avvolta nel-
la più totale incertezza, che toc-
cherà a tutti gli altri profughi, o 
meglio, ai più fortunati tra loro 
che in questi giorni così dram-
matici riusciranno ancora a par-
tire da Kabul. Secondo una stima 
di Caritas italiana dovrebbero es-
sere tra le 2 mila e 2500 perso-
ne, tra collaboratori del contin-
gente italiano e i loro familiari, 
ammesso che la situazione in 
Afghanistan non precipiti e ren-

Profughi afgani, 
prime accoglienze

Ecco come contribuire 

Per dare un aiuto ai profughi 
dell’Afghanistan tramite Caritas ambrosiana 

si può effettuare un versamento sul 
- Conto corrente postale n. 000013576228 
intestato Caritas ambrosiana Onlus - Via S. 
Bernardino 4 - 20122 Milano; 
- Con bonifico bancario Conto corrente presso 
il Banco BPM Milano, intestato a Caritas 
ambrosiana Onlus Iban 
IT82Q0503401647000000064700; 
Conto corrente presso il Credito Valtellinese, 
intestato a Caritas ambrosiana Onlus Iban 
IT17Y0521601631000000000578 - BIC BPCVIT2S 
Per motivi di privacy le banche non inviano i 
dati di chi fa un bonifico per sostenere i 
progetti. Se si vuole ricevere la ricevuta fiscale 
o il ringraziamento per la donazione contattare 
il numero dedicato ai donatori 02.40703424.  
Causale offerta: Emergenza profughi 
Afghanistan. Le donazioni sono 
detraibili/deducibili fiscalmente. 
Per questa emergenza Caritas ambrosiana non 
effettua raccolte di vestiti, alimenti e di altri 
oggetti. 
Per ulteriori informazioni, tel. 02.40703424.

«In migliaia 
bloccati a Lesbo 
anche da anni»
DI LUISA BOVE 

La Comunità di Sant’Egidio ha pro-
posto di riattivare i corridoi umani-
tari per l’Afghanistan vista la situazio-

ne di emergenza che la popolazione sta 
vivendo in questi giorni, forte della pre-
cedente esperienza positiva. Dal 2015 a 
oggi infatti l’organizzazione ha già mes-
so in salvo 3700 persone che ora si trova-
no in Europa, tra cui un centinaio di af-
gani provenienti dal campo profughi di 
Lesbo. «Io ero lì nei giorni in cui i taleba-
ni avanzavano fino a Kabul - racconta Ste-
fano Pasta di Sant’Egidio -, le famiglie ri-
cevevano notizie, foto e video pesantissi-
mi da vedere (anche per me) di parenti e 
vicini di casa trucidati, per lo stesso mo-
tivo per cui loro stessi erano scappati».  
Tra luglio e agosto 250 volontari prove-
nienti da diversi Paesi europei erano a Le-
sbo e si alternavano per svolgere attività 
di solidarietà all’interno del campo pro-
fughi più grande d’Europa. «Noi milane-
si eravamo 12 e ora altri volontari di 
Sant’Egidio sono impegnati anche a Lipa, 
nel campo profughi in Bosnia che si tro-
va sulla rotta balcanica dove la maggior 
parte delle persone presenti sono afgani, 
seguono siriani e somali».  
L’impegno della Comunità è anche mol-
to concreto sul fronte dell’ospitalità. «Il 
17 maggio scorso abbiamo accolto a Mi-
lano una famiglia afgana di minoranza 
hazara, giunta da Lesbo attraverso un pro-
getto di accoglienza dei corridoi umani-
tari», continua Pasta, che si è recato all’ae-
roporto di Fiumicino e insieme hanno 
preso un treno fino alla Stazione Centra-
le. La famiglia, che abitava nella zona di 
Parwan, vicino a Kabul, è composta da 
una madre vedova, un figlio di 24 anni e 
due ragazze. La più grande studiava 
all’università di Kabul Lingue e letteratu-
ra spagnola, mentre la più piccola, che 
durante la permanenza a Lesbo ha rive-
lato una vena artistica, a settembre inizie-
rà a frequentare un liceo artistico a Mila-
no. «A Lesbo hanno subìto mental stress, 
come continuavano a ripetermi quando 
sono andato a prenderli. In questi giorni 
continuano a ricevere notizie da parenti 
e amici che sono in Afghanistan, in par-
ticolare le ragazze hanno amiche hazare 
che scrivono messaggi di terrore e noi, 
con molta oculatezza, abbiamo segnala-
to alcune persone in pericolo all’unità di 
crisi». 
Solo sull’isola di Lesbo ci sono 4200 pro-
fughi, di cui il 45% afgani, quasi la metà 
minorenni, che vivono una situazione 
drammatica, alcuni tentano il suicidio. 
«Occorre rispondere agli afgani fuggiti 
dalle regioni occupate dai talebani e che 
rimangono bloccati anche 3 o 4 anni nel 
campo profughi perché l’Unione euro-
pea nel 2016 ha firmato un accordo con 
la Turchia (rinnovato nel 2021) per evi-
tare l’arrivo di altri profughi. A Lesbo mol-
ti afgani hanno chiesto protezione inter-
nazionale, ma è stata respinta». 

SANT’EGIDIO

Haiti, una speranza per la popolazione stremata

Haiti è una finestra che la grande 
Diocesi di Milano tiene aperta su 
questa parte povera del mondo per 
mantenere una reciproca circola-
zione fresca e rivitalizzante dello 
spirito del Vangelo che solo tra i po-
veri sprigiona tutto il suo profetico 
effetto. 

* «fidei donum» ad Haiti

dice alla Diocesi di Port-de-Paix, la 
più povera tra le dieci che compon-
gono la Chiesa haitiana, che la loro 
ricchezza di fede, proprio perché 
messa alla prova da tante miserie, è 
un dono da condividere e che anche 
la grande e illustre Chiesa ambrosia-
na può ricevere molto da questo 
scambio. 

a quella di tante persone sensibili e 
toccate al cuore da questa ennesima 
tragedia. Anche nelle nostre comu-
nità stiamo raccogliendo un contri-
buto che sarà piccolo economica-
mente, ma grande per il suo signifi-
cato morale, perché sarà letteralmen-
te come togliersi il pane di bocca per 
aiutare chi sta peggio di noi. 
Ai problemi provocati dal terremo-
to, si aggiungono l’instabilità politi-
ca del Paese dopo l’assassinio del pre-
sidente Jovenel Moise avvenuto il 7 
luglio e l’imperversare di bande cri-
minali armate che agiscono nella ca-
pitale e nelle regioni limitrofe. 
La mia presenza qui vuole essere un 
segno di amore e di speranza nel no-
me di Gesù, un modo per dire a que-
sto popolo che non è solo nell’af-
frontare il proprio cammino verso 
una vita migliore. Una presenza che 

di Port-au-Prince con più di 250 mi-
la vittime. Ero presente quando nel 
2016 il Paese è stato devastato 
dall’uragano Matthew che ha colpi-
to duramente tutta la nostra zona 
con distruzioni, stragi di animali, ma 
senza vittime tra le persone. 
Ora il terremoto del 14 agosto è av-
venuto nel sud dell’isola, dalla par-
te opposta di dove mi trovo. Qui ab-
biamo avvertito solo una leggera 
scossa e non abbiamo avuto alcun 
danno, ma come tutti avete potuto 
vedere dai notiziari, per le popolazio-
ni della parte meridionale dell’isola 
c’è stata una catastrofe con almeno 
2 mila morti, migliaia di feriti e mi-
gliaia di famiglie rimaste senza casa 
e private di tutto. 
L’urgenza è grande e spero che gli 
aiuti possano arrivare presto, sia gra-
zie alla solidarietà internazionale, sia 

meno sviluppata dell’isola dove la 
popolazione vive di sussistenza del 
poco che ricava dalle coltivazioni di 
mais, patate e fagioli sempre in ba-
lia di cicloni o siccità. Sono inserito 
come fidei donum per un’esperienza 
di condivisione e scambio pastorale 
tra la Diocesi di Milano e la locale 
Chiesa diocesana di Port-de-Paix che 
conta non più di 40 parrocchie spar-
se su un territorio vasto e difficile da 
percorrere per la mancanza di strade 
in buono stato. Inizialmente si trat-
tava anche di sostenere il clero loca-
le ancora scarso e poco formato, poi 
con gli anni, non sono mancate le vo-
cazioni e si sono aperte nuove par-
rocchie. 
Quando sono arrivato c’erano anco-
ra gli echi e i segni del catastrofico ter-
remoto del 12 gennaio del 2010 che 
aveva colpito la zona della capitale 

DI LEVI SPADOTTO * 

Sono arrivato ad Haiti nel 2014 e 
dopo due anni vissuti con altri 
sacerdoti presenti in una parroc-

chia del nord-ovest dell’isola mi è 
stato dato l’incarico di fondare una 
nuova parrocchia in una zona mol-
to povera ed estesa intorno al picco-
lo centro abitato chiamato Ka-Phi-
lippe, con 17 comunità da servire e 
animare. 
Il nord-ovest è la zona più povera e 

La testimonianza 
di un «fidei donum» 
diocesano dopo il nuovo 
terremoto che ad agosto 
ha colpito l’isola

Don Levi 
Spadotto, 

«fidei 
donum» 

ambrosiano, 
in mezzo alla 
sua gente di 

Port-au-Paix, 
la più povera 

di Haiti

Incontro Caritas 
per l’Afghanistan 

a pagina 6


